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IN QUEI GIORNI 
DI NECESSITÀ, VIRTÙ: LA GENTILEZZA 
Si racconta che san Girolamo, monaco asceta del 
IV secolo, rimproverasse il suo coetaneo Rufino 
con queste parole: Facis de necessitate virtutem 
(Fai di necessità virtù).  
L’espressione è arrivata anche a noi sotto forma 
di saggio proverbio diventando invito ad 
affrontare le situazioni della vita non 
solo come ostacolo o impedimento, ma 
come opportunità per trarre da una 
necessità la possibilità di dare prova di 
sé e di buone virtù; invito ad affrontare 
la vita con buona disposizione d’animo 
anche quando la vita non sembra ben 
disposta verso di noi; invito a fare ben 
volentieri, e non controvoglia, le attività 
e i doveri che non si possono evitare.  
Mi pare che le parole di Girolamo non 
abbiano perso valore ed efficacia. 
Ancora una volta la storia ci chiama a 
rispondere ad una emergenza, ci chiama a reagire 
e soprattutto a decidere come reagire. 
Possiamo farlo con il lamento: è la via più facile, 
meno costosa, ma certamente anche meno 
risolutiva. È legittimo e utile manifestare la 
propria contrarietà di fronte alle situazioni e 
protestare, ma quando il lamento diventa un 
modo di essere, di presentarsi al mondo, 
un’abitudine, allora finisce per svuotarci di ogni 
energia e per toglierla anche a chi ci sta accanto. 
Possiamo farlo con la rabbia: è un attimo, ti si 
accende dentro e ne diventi prigioniero, ma 
spesso più che risolvere peggiora e crea altro 
male ad altri e anche a se stessi. 
Possiamo farlo con la rassegnazione muta di chi 
tiene tutto dentro e subisce: accade quando non 
sai neppure da che parte cominciare a reagire e 
diventa meno doloroso e frustrante non farlo che 
provarci inutilmente. 

Possiamo farlo con la determinazione gentile di 
chi fa di necessità, virtù; di chi trasforma la prova 
in occasione, magari non scelta, ma pur sempre 
occasione. Occorre non solo forza di volontà e 
tenacia, men che meno durezza o animosità. 
Gli effetti della gentilezza e della cortesia sono di 

gran lunga superiori e soprattutto 
duraturi di quelli ottenuti in altro 
modo. 
Il Vangelo promette solo ai miti la 
possibilità di abitare la terra. Coloro 
che pensano di guadagnare con la 
forza un qualcosa dovranno sempre 
stare in guardia dal tentativo altrui di 
riprendersi quanto loro sottratto. 
San Paolo colloca la gentilezza tra i 
doni dello Spirito, “stato d’animo non 
aspro, rude, duro, ma benigno, soave, 
che sostiene e conforta. La persona che 

possiede questa qualità aiuta gli altri affinché la 
loro esistenza sia più sopportabile, soprattutto 
quando portano il peso dei loro problemi, delle 
urgenze e delle angosce”. (Fratelli tutti).  
Ci aspettano tempi incerti: tutto costerà molto di 
più; costerà molto più del solido scaldare le 
nostre case e i luoghi dove viviamo. Non si 
raffreddi il cuore, non si induriscano i rapporti, 
non regni tra le case la paura. Sprecare meno non 
è vivere peggio. Sciupiamo piuttosto un mare di 
gentilezza. 
Ci conceda Dio la serenità di accettare le cose che 
non possiamo cambiare, il coraggio di cambiare le 
cose che possiamo e la saggezza per conoscerne 
la differenza; vivendo un giorno per volta; 
assaporando un momento per volta; accettando 
la difficoltà come sentiero per la pace. 
 

don Marco Crippa 
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VITA DI COMUNITÀ 
UNA VITA, UNA MISSIONE 
Incontriamo padre Arvedo Godina, originario di 
Milano e cresciuto a Monticello, missionario da 
molti anni in Mali. Intervista a cura di Lucia Urbano 

 

 
 

Padre, da quanto tempo è in Mali? 
Sono arrivato nel ‘68, i miei compagni di 
Monticello e Barzanò mi hanno accompagnato 
con la corriera a Venezia per prendere la nave, 
dopo tutti gli addii mi dicono che la nave non 
partiva perché c’era sciopero… Son tornato la sera 
tardi a Monticello e ripartito la settimana 
successiva. Dopo 5 giorni di nave sono arrivato a 
Dakar, da lì ho preso il treno e dopo due giorni 
sono arrivato a Bamako, la capitale del Mali. 
Adesso è più semplice ma ho sempre nostalgia dei 
viaggi in nave, perché sono un momento di calma 
e di serenità, con l’aereo non si vede niente, non 
ci sono relazioni; sulla nave si incontrano persone, 
si discute, si fanno amicizie. 
 

Com’è la realtà della Chiesa maliana? 
E’ una Chiesa viva, che veramente testimonia! 
Quando sono arrivato c’erano solo 6 preti maliani 
e tanti cristiani mi dicevano: una volta andati via i 
missionari, la Chiesa è finita. Io dicevo: no, 
vedrete. Oggi abbiamo più di 200 preti maliani. 
Sono contento di aver visto coi miei occhi lo 
sviluppo di una Chiesa africana, che in Mali è una 
piccola minoranza, non superiamo il 3%, ma è 
molto ascoltata e nella fraternità dà il buon 
esempio.  
I musulmani sono colpiti quando facciamo il 
nostro pellegrinaggio nazionale -per noi grande, 
per loro piccolo, 10.000 persone- andiamo ogni 
anno dove i primi missionari hanno messo la prima 
croce. Vengono con noi anche dei ministri e 
vedono che tutti insieme siamo uniti a pregare. 
Il nostro vescovo ha una buona influenza nel 
dialogo coi musulmani e le autorità politiche. È 

stato scelto dal Papa per essere cardinale. Mi ha 
detto: “vedi, quando il Papa, supremo pescatore, 
non riesce a pescare pesci grossi, sceglie pesciolini 
piccoli nella pozzanghera.”  
 

Dal ’92 lei è anche responsabile del centro di 
formazione dei catechisti nella parrocchia di Kati. 
Come avviene la loro preparazione? 
I nostri cristiani sono formati bene. Chiediamo 3 
anni per diventare catechisti: un anno sui sinottici, 
uno su San Paolo e Atti, uno su Giovanni. 
Vorremmo aggiungerne un altro ma costa. 
Io mi occupo anche della formazione delle suore e 
quest’anno 7 ragazze hanno fatto i primi voti. 
Tutte hanno la maturità, quindi giovani che 
avevano un avvenire. Appartengono a un Istituto 
con già delle comunità in Algeria, Marocco e 
Francia. Forse un giorno verranno anche in Brianza 
a insegnare ai nostri bambini il segno della croce… 
 

Com’è invece la situazione politica e sociale? 
Da quando sono lì ci sono stati 5 colpi di stato. La 
corruzione poi rovina il poco che funziona. Ora c’è 
un comitato di militari che tenta di mettere un po’ 
di ordine, ha promesso elezioni libere tra 2 anni. 
Ci sono tanti problemi sociali, che fanno del Mali, 
come tante altre zone dell’Africa, una pentola che 
bolle e scoppia da tutte le parti. Intanto 
l’urbanizzazione e l’abbandono delle campagne: 
quando sono arrivato in Mali, la capitale Bamako 
era una cittadina pulita di 150 mila abitanti, ora ne 
avrà 3 milioni, nessuno sa esattamente.  
Poi la presenza di tante etnie diverse. Il Mali è uno 
stato grande 4 volte l’Italia, con 21 milioni di 
abitanti e almeno 20 etnie diverse, il che significa 
incomprensioni e problemi di etnocentrismo: la 
mia etnia contro le altre.  
Attualmente tutte le lotte intestine del Mali 
vengono dagli Arabi che vogliono creare lo stato 
musulmano nel Sahara. Quando a Bamako hanno 
inaugurato la grande moschea, pagata dagli Arabi, 
il nostro vescovo, un sant’uomo e un vero pastore, 
era arrabbiato perché non lo hanno invitato. Mi ha 
detto: “questi Arabi distruggono i valori più 
fondamentali della nostra cultura: la fraternità, la 
comprensione, il dialogo, la tolleranza… stanno 
rovinando il nostro Paese.” Poi c’è il problema dei 
Tuareg che non hanno mai voluto sottomettersi al 
governo centrale. 
Altro grave problema, la droga. L’Africa 
occidentale è diventata la piattaforma per 
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prendere la droga dall’America latina verso 
l’Europa, dalle 50 alle 200 tonnellate di cocaina 
passano nel Sahel attraverso il deserto. 
Poi c’è la povertà e la mancanza di lavoro dei 
giovani. Alcuni fanno la traversata del deserto. Io 
sono contrario e faccio incontri per disincentivarli, 
ma li ammiro: chi dei nostri giovani sarebbe 
capace di attraversare il deserto e rischiare la vita 
per avere un posto di lavoro? Hanno una forza che 
noi forse abbiamo perso.  
 

Cosa si potrebbe fare per migliorare la situazione 
economica? 
Aiutarli a costruire piccole unità che diano lavoro 
ai giovani. In Mali vendono 20 kg di pomodori per 
2 euro, poi al mercato compro la salsa che viene 
dalla Cina! È assurdo. Le patate vengono 
dall’Olanda, il riso viene importato dal Bangladesh 
e dalla Thailandia perché costa meno, il Marocco 
ha invaso i mercati di arance e mandarini. Stanno 
distruggendo il mercato locale! Il contadino lavora 
per arricchire i ricchi. 
 

Prima ha accennato ai musulmani. Com’è il 
rapporto con loro e con le altre religioni? 
Da noi c’è un proverbio: la capanna in cui la donna 
fa la cucina è più vecchia della moschea. Significa 
che prima di tutto siamo uomini, poi ognuno 
sceglie la sua religione. Conosco tante famiglie in 
cui il papà è di religione tradizionale ancora 
feticista, un figlio è cristiano, un altro musulmano, 
e non c’è difficoltà. 
Dal 2002 io ho un permesso per entrare in tutte le 
prigioni del Mali, come cappellano cattolico, e mi 
è stato dato dal ministero musulmano! Entro nelle 
prigioni ormai senza neanche presentare un 
documento, nella più grande libertà, e l’80% delle 
persone che vengono a parlarmi sono musulmani. 
Prima di tornare in Italia, in un villaggio è morto un 
Francese, uno scout che ha aiutato a fare pozzi, 
una piccola maternità e due sale per la scuola. 
Sono andato io a celebrare il funerale, mi hanno 
preparato un grande spiazzo sotto un albero.  
In quel villaggio non c’erano cristiani, ne sono 
venuti una quindicina dai villaggi vicini, ma avevo 
lì circa 800 musulmani! Le donne davanti, i 
bambini seduti per terra, a destra gli uomini e 
dietro i giovani. Ho detto una messa di un’ora e 
mezza -ne ho approfittato per parlare della 
passione e risurrezione di Gesù- e per tutto il 
tempo nessuno si è mosso. 

Abbiamo tanti matrimoni e la metà sono misti, ci 
sono musulmani che tutte le domeniche 
accompagnano la moglie a messa. Tutti i 
musulmani festeggiano Natale e Pasqua e tutti i 
cristiani festeggiano le grandi feste musulmane, è 
qui la vera fraternità nella differenza di fede.  
 

Quindi una convivenza pacifica! 
Non sempre è facile. Una donna mi ha detto: mio 
marito ha minacciato mia figlia di tagliarle la gola 
se diventa cristiana. Insomma c’è di tutto, ma 
nell’insieme c’è una buona convivenza. Io mi trovo 
molto bene con i musulmani pur sapendo che 
abbiamo una fede diversa, non dobbiamo dire che 
è tutto uguale, ma io non cerco di convertirli: 
cerco di testimoniare. Abbiamo tante conversioni, 
dobbiamo però anche permettere che dei cristiani 
diventino musulmani.  
C’è poi la religione tradizionale, molto profonda e 
ancora molto praticata, secondo la quale Dio ha 
creato il mondo e poi se lo è buttato dietro le 
spalle e ha detto all’uomo: arrangiati e l’uomo si 
sente circondato da spiriti del bene e del male.  
È importante conoscere la religione dell’altro. Non 
posso dimenticare un amico che aveva un’officina 
e nel suo studio teneva un Vangelo. Mi 
domandava sempre tante cose e un giorno mi ha 
detto: “padre, contro il Corano io credo che Gesù 
è veramente morto sulla croce, risorto e salito al 
cielo, ma che quest’uomo sia Dio non posso 
crederlo!” È bello sentire un uomo che riflette e va 
al nocciolo della questione. 
 

Cosa può insegnarci il modo di vivere in Mali? 
La cosa più bella che ho ricevuto dall’Africa è il 
senso dell’accoglienza. Quando vado in un 
villaggio c’è sempre qualcuno che mi accoglie e 
diventa jatighi, mio responsabile davanti a tutto il 
villaggio: mi difende, mi dice cosa posso e non 
posso fare, mi dà da mangiare. Vedere dei poveri 
che mi lasciano la lora capanna affinché lo 
straniero possa essere a suo agio è eccezionale! 
Quando penso che qui in Brianza ci sono tanti 
appartamenti vuoti ma agli stranieri, soprattutto 
se sono Africani, non li affittano….  
Poi la tolleranza, che significa conosciamoci, 
parliamo, lavoriamo insieme: i collaboratori nella 
prigione sono tutti musulmani, ma con che 
delicatezza mi pongono problemi di religione e di 
morale! 
 
Grazie padre Arvedo e buon rientro in Mali! 
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DON RAFFAELE,  
«L’ALCHIMISTA DEL TEMPO» 

Di Elisabetta 
Fumagalli 
Il cuore pulsante 
della fiaccolata con i 
giovani e gli 
adolescenti è stato, 
senza dubbio, 
l’incontro con don 
Raffaele, un eremita 
che abita da quasi 
dieci anni sopra 
Pagnona (in 

Valvarrone), presso l’Eremo della Breccia. Ci ha 
accolti con grande semplicità nella sua casetta di 
montagna, dove vive tutta la sua esistenza: dal 
tempo del lavoro, al tempo della preghiera e dello 
studio, al tempo dell’accoglienza e dell’ascolto.  
Immersi in un mondo che spesso porta noi ragazzi 
a ottimizzare tempi e spazi, a sfruttare relazioni col 
rischio di farle diventare “usa e getta”, la scelta di 
don Raffaele ci ha provocati al punto che gli 
abbiamo chiesto quale fosse l’utilità del fare 
l’eremita.  
Ho apprezzato molto la sua risposta. Ci ha invitati 
a cambiare prospettiva, a non valutare le cose 
esclusivamente secondo un punto di vista 

economico, perché utilizzandolo come unica 
chiave di lettura, allora certamente la sua scelta di 
vita risulterebbe inutile. Ha distinto tra un valore 
economico e un valore spirituale e ci ha esortati a 
imparare ad abitare la realtà con uno sguardo più 
profondo, più spirituale appunto, capace di 
mettere al centro l’umano e il divino.  
La ricchezza più grande che abbiamo è la libertà di 
scegliere come utilizzare il tempo che ci è stato 
donato. La priorità di Don Raffaele è ordinare il 
proprio tempo secondo l’amore: per Dio, per la 
vita, per gli altri.  
Chi arriva all’eremo della Breccia sa che troverà 
uno spazio d’amore autentico, fatto di cura e di 
ascolto, fatto di una condivisione che non è mai 
improvvisata, ma che sgorga dal cuore di chi nel 
silenzio, nella preghiera, nella natura, si prepara 
giorno dopo giorno all’incontro con il fratello che 
arriverà. 
Dopo questo incontro speciale e raro, siamo 
arrivati alla Cascina Trobia a Pasturo, dove siamo 
stati calorosamente accolti da Emilia e don 
Gabriele e da dove, il giorno dopo, siamo partiti di 
corsa per portare nella nostra comunità il 
desiderio di coltivare nuovi spazi di silenzio, di 
contemplazione e di accoglienza.  
 

Eremo della Breccia,  
SP67, 13, 23833 Pagnona LC 
 

 

LA DUE GIORNI PREADOLESCENTI 

di Daniele Bartoli 
Cos’hanno in comune Arianna, suora di San 
Giuliano Milanese, Charles de Foucauld, 
canonizzato lo scorso 15 maggio, e ognuno di noi? 
È stata questa la domanda guida del ritiro dei 
preadolescenti, ospitati da don Gabriele ed Emilia 
in cascina a Pasturo il 24 e 25 settembre. 

Ad accoglierli nel percorso di riflessione è stata 
suor Arianna, che ha raccontato la sua vita e la sua 
vocazione, appassionando i ragazzi e mostrando 
loro come essere suora non corrisponda allo 
stereotipo del loro immaginario, ma significhi 
scegliere di amare tutti secondo gli insegnamenti 
di Gesù. 
Questo è anche il principio che ha portato Charles 
de Foucauld a vivere nella povertà più assoluta, 
nel deserto, con le popolazioni nomadi come i 
Tuareg, ispirato alla famiglia di Nazareth e imitato 
dai Piccoli Fratelli e Sorelle di Gesù, fratellanze e 
sorellanze composte da laici e consacrati. 
È proprio con le Piccole Sorelle di Gesù che Emilia 
ha trascorso sette anni della sua giovinezza nel 
deserto, seguendo lo stile di vita povero e umile 
del santo francese.  
Accompagnandosi con delle foto Emilia ha quindi 
raccontato la sua esperienza in Algeria, 
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rispondendo alle domande dei ragazzi e 
accennando anche alle sue esperienze presso le 
comunità Rom di Roma e Bologna. 
Infine i ragazzi hanno avuto del tempo per 
riflettere su di sè e su ciò che avevano ascoltato 
nei due giorni precedenti, potendo poi 
confrontarsi con compagni e noi educatori in 
gruppi di condivisione. 
Hanno così capito che come Charles de Foucauld 
non è nato santo ma lo è diventato (anzi da 
giovane era una “testa calda”), così noi siamo 

chiamati a diventarlo giorno dopo giorno e passo 
dopo passo, senza imprese mirabolanti ma 
amando e chiedendosi più spesso cosa avrebbe 
fatto Gesù al nostro posto.  
Seguendo la fede che accomuna suor Arianna, San 
Charles de Foucauld e ognuno di noi, siamo 
chiamati a partecipare all’apostolato della bontà 
predicato dal Francese, diventando (come ha 
scritto Papa Francesco nell’enciclica Fratelli Tutti) 
il “santo della porta accanto”. 
 

 

(S)PUNTI DI DOMANDA 
OTTOBRE MESE MISSIONARIO – I BANCHETTI DELL’EQUOSOLIDALE 
Di Alessandro Cantù 
Nella diocesi di Milano la giornata missionaria si 
celebra la quarta domenica di ottobre, una 
settimana in ritardo rispetto al resto del mondo: i 
gruppi missionari di molte parrocchie si sono 
sempre dati da fare per trovare attività di 
sensibilizzazione ma soprattutto attività utili alle 
raccolte fondi da destinare ai missionari conosciuti 
o alle Pontificie Opere Missionarie, che si 
occupano poi di redistribuire soprattutto ai 
missionari che hanno pochi contatti in Italia. 
Già nel secolo (o millennio) scorso è nata la 
tradizione dei banchetti missionari, in cui si 
vendevano prodotti etnici e a partire dagli anni 90, 
si sono aggiunti i prodotti del commercio 
equosolidale, ossia quei prodotti importati, 
distribuiti e venduti in Italia seguendo i “principi 
del commercio equo”: il rispetto delle condizioni 
dei lavoratori e dell’ambiente, stipendi adeguati, 
prefinanziamento ai produttori di modo che non 
siano costretti a chiedere prestiti a banche o 
usurai per l’acquisto di materie prime, rapporti 
diretti e duraturi tra importatori e produttori, 
“prezzo trasparente” per far sì che il consumatore 
finale possa vedere quanto del prezzo che sta 
pagando va ai produttori, quanto agli importatori, 
quanto ai negozi italiani e quanto serve a pagare 
l’IVA e i costi di trasporto ed importazione. 
Sono diverse le realtà nate in paesi asiatici o 
africani in cui il missionario di turno ha dato il via 
a piccole rivoluzioni: per esempio in Bangladesh 
negli anni 80 è stata fondata da un padre 
saveriano di Sondrio un’organizzazione che 
produce cesti in paglia e altri prodotti utilizzando 
per esempio i saree riciclati, i tipici vestiti delle 
donne asiatiche. Dopo la morte di Padre Giovanni 

Abbiati nel 2009, la gestione è passata nelle mani 
di un ragazzo musulmano senza gambe e 
attualmente circa 10mila donne sparse in diversi 
paesi possono lavorare in gruppo in locali comuni 
dei loro villaggi, accudendo al tempo stesso i loro 
figli (una sorta di smartworking…) ma soprattutto 
hanno la possibilità di guadagnare uno stipendio: 
per una donna in Bangladesh è un privilegio se non 
addirittura una rivoluzione. 

 
 
Negli ultimi anni ci si è accorti che un po’ di “terzo 
mondo” esiste anche da noi e quindi sono nate le 
varie “economie solidali” che danno lavoro a 
persone svantaggiate in Italia, come per esempio i 
laboratori di pasticceria nati in svariate carceri o le 
cooperativa sociali che producono confetture o 
altri prodotti alimentari dando lavoro a soggetti 
fragili. 
Inutile negare che negli ultimi anni, il fervore dei 
nostri gruppi missionari è diminuito: anni fa 
quando sentivi parlare un missionario, iniziava a 
viaggiare la fantasia, immaginavi posti lontani visti 
solo di sfuggita in qualche documentario in tv e ti 
veniva voglia di partire per visitare posti mai visti 
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e così diversi dalla nostra bella Italia. Al giorno 
d’oggi prendere l’aereo per andare dall’altra parte 
del mondo è una cosa tutto sommato facile da fare 
e in molti di noi hanno già visto e toccato con 
mano ciò che ci è stato raccontato. E forse questa 
cosa, anziché rinvigorire la voglia di aiutare, l’ha un 
po’ affievolita; così come sono diminuiti i gruppi 
missionari che allestiscono il banchetto per la 
vendita di ottobre o forse sono diminuiti i gruppi 
missionari in generale… 
Il commercio equo in Italia in questo momento 
vive con diversi negozi specializzati, gestiti da 
persone competenti e retribuite, in cui si possono 
trovare tanti prodotti dal sud del mondo e tanti 

altri dalle economie solidali italiane; ma la maggior 
parte delle piccole “botteghe del mondo” sono 
tuttora gestite da volontari che fanno di tutto per 
portare avanti i valori con cui sono nate. 
Purtroppo però i capelli dei volontari si sono 
imbiancati e c’è poco ricambio generazionale. 
Perché? C’è meno interesse per certi temi oppure 
non siamo stati capaci di trasmettere alle nuove 
generazioni i valori in cui abbiamo creduto?  

 
Guarda questo documentario sul 
progetto Bangladesh 

  

 
ARTICOLI DAL MONDO 
IL SABATO  
di Raniero La Valle 7 ottobre 2022 
in “www.chiesadituttichiesadeipoveri.it”  
Carissimi, domenica scorsa il Papa invece di 
spiegare il Vangelo all’Angelus, come fa da nove 
anni e facevano gli altri Papi prima di lui, si è messo 
in gioco per la pace nel mondo, rinnovando dopo 
duemila anni lo scandalo, lui capo del Sabato, 
secondo cui il Sabato (il Vangelo) è fatto per 
l’uomo e non l’uomo per il Vangelo. Ha supplicato 
Putin di fermare, anche per amore del suo popolo, 
questa spirale di violenza e di morte, ha fatto 
appello a Zelensky perchè si apra al dialogo, cioè 
al negoziato, su serie proposte di pace, ha chiesto 
con insistenza ai protagonisti della vita 
internazionale, cioè all’ONU all’Unione Europea e 
alla NATO, e ai responsabili politici delle Nazioni, 
cioè a Biden a Ursula e a Stoltenberg, di porre fine 
alla guerra in corso, senza lasciarsi coinvolgere in 
pericolose escalation. Egli non ha chiesto a uno 
solo di fermare la spirale della guerra, impossibile 
a uno solo, ma di farlo mediante un negoziato tra 
“i protagonisti”. Lasciando stare le sale di tortura, 

il furto dei denti d’oro ai morti, il piano perverso 
della conquista dell’Ucraina, della Polonia e, con 
effetto domino, di tutta l’Europa e il ristabilimento 
dell’Impero di Pietro il Grande, il negoziato 
dovrebbe farsi sul vero contenzioso che è 
all’origine della guerra, cioè rimettendo in gioco 
nonostante le annessioni lo status delle quattro 
regioni del Donbass e la consegna dell’Ucraina alla 
NATO. Putin ha risposto col silenzio, Zelensky ha 
risposto emanando una legge che proibisce il 
negoziato con la Russia e chiedendo altre armi, gli 
altri protagonisti hanno risposto aspettandosi il 
ricorso della Russia all’arma atomica “tattica”, e 
preparandosi a rispondere con le armi nucleari 
“strategiche”. 
Sapranno ora i capi delle Nazioni, i padroni delle 
loro opinioni pubbliche, gli opposti promotori 
delle manifestazioni “per la pace”, Micromega, i 
partiti, gli associati nelle alleanze di governo e 
sapremo anche noi sacrificare ciascuno il suo 
Vangelo all’uomo, e non l’uomo al suo Vangelo? 
Con i più cari saluti 
 

 
 

VITA DI ORATORIO
GERMOGLI DI UNITÀ  
di Silvia Cereda 
“Sul pianeta del piccolo principe ci sono, come su 
tutti i pianeti, le erbe buone e quelle cattive. Di 
conseguenza: dei buoni semi di erbe buone e dei 
cattivi semi di erbe cattive. Ma i semi sono 

invisibili. Dormono tutti nel segreto della terra 
finché a uno di loro non piglia il ghiribizzo di 
svegliarsi. Allora si stiracchia e fa spuntare 
timidamente verso il sole uno splendido, innocuo 
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germoglio. Se si tratta di un ramoscello di 
ravanello o di rosaio, si può lasciarlo spuntare 
indisturbato, ma se si tratta di una pianta cattiva, 
bisogna strapparla subito, appena la si riconosce.”  
Antoine de Saint-Exupéry, Il piccolo principe 
 
“Come siete belli visti da qua! Senza i vestiti della 
festa, in tuta, tutti colorati, con le facce stanche 
ma con il desiderio di incontrare Gesù, sostare con 
Lui e ringraziarlo per questi giorni di serena 
condivisione” – così ha esordito don Marco 
dall’altare, nell’omelia di domenica 2 ottobre a 
Cortenuova, mentre celebrava la Santa Messa a 
chiusura del finesettimana dedicato alla Festa 
dell’Oratorio. Una festa che non dimenticheremo 
facilmente.  
Una festa fortemente desiderata, a tratti sofferta, 
sorprendente, partecipata, ben riuscita.  
Una festa di comunità pastorale, la prima. Una 
festa a più mani, dove ognuno ha fatto ciò che 
sapeva fare meglio. Una festa a più teste, raccolte 
da mesi attorno a una tavola rotonda e aperte al 
confronto. Una festa a più voci che hanno cercato 
di intonare la stessa melodia.  
Una festa a più cuori, tre: Monticello, Torrevilla, 
Cortenuova – perché in fondo è giusto che il cuore 
di ciascuno resti dove ci sente più a casa. 

La celebrazione delle 17.00 ha chiuso un mese 
ricco di eventi, pensati per coinvolgere giovani, 
adolescenti, preadolescenti, bambini e famiglie. Si 
è iniziato il 17 e 18 settembre con la fiaccolata da 
Pasturo per giovani e adolescenti e l’incontro con 
don Raffaele, eremita in Val Varrone.  
I preadolescenti si sono invece riuniti per due 
giorni a Pasturo la settimana successiva ed hanno 
avuto la possibilità di ascoltare la testimonianza di 
suor Valeria, piccola sorella di Gesù.  

L’ultimo weekend di settembre è stato dedicato 
alla festa patronale di San Michele a Cortenuova, 
per poi giungere al primo finesettimana ottobrino 
in cui ragazzi, bambini e famiglie si sono ritrovati 
nei vari oratori. La Campanellata di sabato 1 
ottobre è stata pensata per i bambini delle scuole 
dell’infanzia e della primaria e per le loro famiglie: 
un corteo festoso di rumorosi “campanari” è 
partito dall’oratorio di Torrevilla per giungere, 
facendo varie tappe in paese, sino a quello di 
Cortenuova, dove si è infine cenato e ballato 
insieme.  
Domenica 2 ottobre la giornata è iniziata alle ore 
9:00 con una gustosa colazione in oratorio a 
Monticello. Poco dopo è partita un’avventurosa 
caccia al tesoro a squadre per le vie del paese con 
arrivo a Cortenuova, dove si è proseguito con un 
pranzo comunitario a offerta libera, i giochi 
organizzati sul campo da calcio e la Santa Messa 
conclusiva.  
Il vangelo di quella celebrazione (Lc 6,27-38) 
racchiudeva - neanche a farlo apposta - 
un’esortazione ad accogliere l’altro e ad amarlo 
anche in presenza di difficoltà, quando non è poi 
così facile e scontato.  Nell’omelia di don Marco, il 
perentorio “amate i vostri nemici” di Luca è 
diventato un più realistico “amate i vostri vicini”. 
Più realistico sicuramente, non di certo più facile 
da mettere in pratica. Nell’Angelus del 26 
settembre 2021, in occasione della Giornata 
mondiale del Rifugiato, papa Francesco sosteneva 
che per attuare apertura le varie comunità che 
costituiscono la Chiesa dovrebbero allontanare “la 
mentalità del “nido" che chiude ed esclude” e 
auspicava il fiorire di parrocchie "dove ci sia posto 
per tutti, non solo per i primi della classe”.  
La radice dell’assolutismo è proprio questa: la 
volontà di allontanare dal “nostro nido” chi non la 
pensa come noi. Come si costruisce allora una 
comunità pastorale? Con lo “spirito del 
contadino”, il quale, con dedizione e pazienza, non 
smette mai di prestare attenzione alla propria 
terra e non si arrende di fronte alla distruzione che 
ogni tempesta porta con sé, ricominciando la 
semina ogni volta daccapo, se necessario.  
Come il contadino custodisce premurosamente i 
suoi germogli, così anche noi dobbiamo 
preservare le gemme sbocciate durante questa 
prima Festa dell’Oratorio a parrocchie unite, 
mossi dalla convinzione che tutti i fiori di domani 
riposano nei semi di oggi. 
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SEGNALIBRO 
 
Il rosmarino  
non capisce l’inverno 
 
di Matteo Bussola,  
 
2022, Einaudi 
pag 160 
Euro 16,5 
 
 
Il libro di Matteo Bussola nasce, per ammissione 
stessa dell’autore, da un forte sentimento di 
fastidio nei confronti di certe narrazioni al 
femminile, che vogliono raccontare le donne 
come madri perfette e amanti appassionate 
oppure come delle eroine ribelli per statuto, 
anticonformiste per copione. Nelle pagine 
dell’ultimo libro di Bussola ci sono le donne di 
mezzo, cioè tutte quelle che hanno vite ordinarie 
e problemi comuni: donne che vengono lasciate, 
che affrontano la malattia, gli stereotipi di genere, 
le fatiche sul lavoro. Insomma, persone che fanno 
parte delle nostre vite quotidiane e affrontano la 
vita a testa alta.  
Tutti i personaggi raccontati nel libro hanno un 
comune denominatore: la capacità di resistere ai 
colpi della vita, senza negare le cicatrici, senza 
nasconderle o vergognarsene. Questa è una 
qualità tipicamente femminile, che accetta le 
trasformazioni del proprio corpo col passare del 
tempo – o quantomeno ci prova, a differenza degli 
uomini che devono sempre dimostrare di essere 
forti, negando ad esempio la bellezza del pianto. 
Un libro fatto solo di voci femminili, ma 
straordinariamente scritto da un uomo che rende 
inapplicabile la lotta di genere e di 
contrapposizione netta tra azzurro e rosa. Un libro 
da leggere tutto d’un fiato, perché la scrittura lo 
consente e perché le storie affascinano.  
Non mancano tra le pagine racconti di dolore, di 
sofferenza e di malattia, ma tutto questo viene 
analizzato come un ostacolo che permette alle 
protagoniste di mettersi alla prova, con la 
consapevolezza che tra una riga e l’altra la 
speranza agisce. Sempre.  
 
Marta Valagussa 

BUONAVISIONE 
 
Il capitale umano 
 
Anno: 2013 
Regia di Paolo Virzì 
Durata: 109 minuti 
 
Disponibile  
in DVD, su Netflix e Prime 
 
 

Film liberamente tratto dall’omonimo romanzo di 
Stephen Amidon, “Il capitale umano” è forse 
l’opera più complessa di Paolo Virzì. La storia 
evidenzia la degenerazione dei rapporti e delle 
relazioni familiari e sociali, la loro continua e 
inevitabile mercificazione e reificazione che non 
lascia spazio ad alcun tipo di dialogo fra gli esseri 
umani, assoggettati alla legge del mercato e della 
compravendita. Il film, diviso in quattro capitoli, 
“Dino”, “Carla”, “Serena” e l’ultimo conclusivo “Il 
capitale umano”, è ambientato in Brianza e ritrae 
la vita di due famiglie, apparentemente distanti 
tra loro, che si trovano a dover fare i conti con un 
incidente di percorso che trasformerà la 
commedia grottesca delle loro esistenze in 
dramma: un immigrato che lavora come 
cameriere, ultimo della catena umana mercificata 
del ricco Nord, viene travolto da un Suv guidato da 
un uomo misterioso. La pellicola viene riavvolta e 
si torna indietro a sei mesi prima dell’incidente per 
chiarire ciò che è successo, attraverso tre punti di 
vista diversi: quello di Dino (Fabrizio Bentivoglio), 
un agente immobiliare che tenta di arricchirsi 
sfruttando l’amicizia con la ricca famiglia 
Bernaschi; quello di Carla (Valeria Bruni Tedeschi), 
l’insoddisfatta e infelice moglie di Giovanni 
Bernaschi e quello di Serena (Matilde Gioli), la 
figlia di Dino che frequenta un’elegante scuola 
privata e finge di essere ancora legata al figlio dei 
Bernaschi, Massimiliano, pur essendosi 
innamorata di Luca, un ragazzo che vive in un 
quartiere popolare e ha avuto problemi con la 
giustizia. La ricerca del colpevole insieme alla 
dettagliata e brutale analisi di un catalogo di tipi 
“disumani” rivelano la finzione di un’esistenza 
dedicata e immolata al dio denaro, per il quale gli 
uomini sono pronti a sacrificare persino i loro figli. 
 

Mariolina Vizzari  


